
03UNI02A0302 ZALLCALL 11 22:29:09 02/02/99  

Mercoledì 3 febbraio 1999 2 OGGI l’Unità

Italiani? Un popolo di timidi in cerca della pillola del coraggio FULVIO ABBATE

●■
Ipse Dixit

“Nessuno
arrossisce
al buio

B. Whichcote

”

U n popolo di timidi, di insicuri
e, in definitiva, di piccoli casi
umani. Ecco quel che siamo

noi italiani. L’eroismo qui non c’en-
tra, in questo caso non si tratta mica
di andare in trincea a combattere o
viaggiare con l’aerostato. Affatto: la
nostra timidezza, almeno a giudica-
re dai numeri e dalle tabelle, sarebbe
molto più dozzinale, degna di colui
che, giunto in negozio, non trovando
il coraggio di confessare a se stesso
che non gli occorre nulla, ne esce so-
lo dopo aver acquistato qualcosa di
inutile, e tutto ciò nel timore che i
commessi pensino male di lui.

Quest’amara storia va comunque
presa in considerazione perché ci
giunge da un sondaggio condotto
della rivista «Riza psicomatica». Su
un campione di 1124 individui
adulti fra i 22 e i 63 anni, ebbene, si

scopre che la capitale della timidez-
za è Milano, con un 17% di timidi
«patologici» e un 87% di timidi «oc-
casionali». Il Sud, a quanto pare, si
colloca all’altro capo della classifica
con le sue città medio-piccole. Noi
tutti comunque, in quanto italiani,
siamo lì, rossi di vergogna, stretti sul
grafico fra i tragici e irredimibili
giapponesi e gli israeliani che, al
contrario, sempre secondo il sondag-
gio di «Riza», avrebbero una bella
faccia di bronzo.

L’elenco delle paure prese in que-
stione è piuttosto lungo, e forse perfi-
no prevedibile: la maggior parte di
noi, come si è già detto, teme proprio
di entrare in un negozio per il sem-
plice fatto di dovere rivolgere la paro-
la a un estraneo. E non è tutto: il
23% dei nostri timidi ha terrore di
parlare in pubblico, e se ha davanti

una platea, seppure minuscola,
prende a tremare, sudare, precipita
in una pozza di nausea. Vedi i collo-
qui di lavori, le richieste d’aumento
di stipendio e gli esami universitari.
Esiste perfino un 3% di creature che
non trova neppure il coraggio di an-
dare in bagno fuori casa o perfino a
casa propria se c’è qualcun altro nel-
l’appartamento. Disuria, ovvero «ve-
scica inibita», è l’implacabile nome
che i medici affibbiano a questi casi
irriducibili, disperati.

Nell’amore le cose vanno, prevedi-
bilmente, anche molto peggio. Se è
vero che l’11% dei timidi si sente
morire quando riceve o pronuncia
una dichiarazione, tanto da non riu-
scire a sostenere lo sguardo dell’al-
tro. Morale: ben l’87% dei timidi so-
gna la creazione di un farmaco, una
pasticcona, una flebo, un cachet che

metta fine ai disagi, tuttavia, fra co-
storo, c’è anche chi ne farebbe uso
«solo a patto che si tratti di un rime-
dio naturale», mentre altri - nichili-
sti giurati - dubitano fortemente che
sia possibile debellare il male che li
affligge.

«Riza psicomatica», infine, ci for-
nisce crudelmente gli strumenti per
riconoscere in meno di un secondo il
prototipo, il paradigma del timido.
Bene, può considerarsi tale colui che
riassume in sé i seguenti sintomi:
rossori, sudorazioni, riduzione della
mimica facciale, tic nervosi, curvarsi
progressivo di spalle e schiena, acce-
lerazione del battito cardiaco, ritra-
zione del corpo su se stesso. Credia-
mo possa bastare.

In attesa che la scienza faccia il
suo corso inventando il farmaco mi-
racoloso che spazzi definitivamente

lontano da qui questo tipo di affli-
zione, si potrebbe già combinare
qualcosa di simbolico: un bel monu-
mento, sì, un bel monumento dedi-
cato proprio al Timido, soltanto a
lui. La città di Milano, dove svetta-
no già quelli al Carabiniere e al Ber-
sagliere, mi sembra il luogo più giu-
sto dove erigerlo, a maggior ragione
dopo avere letto i dati del sondaggio
che la riguardano.

Quanto allo stile, suggerirei una
scultura realistica in bronzo: un uo-
mo che s’allontana stringendosi den-
tro il cappotto, l’uomo che ha appe-
na tentato di acquistare un pacchet-
to di profilattici in farmacia, e non
ce l’ha fatta.

Lui che prima o poi ritenterà l’im-
presa, lui che sembra dire a se stesso:
ci torno domani, sì, meglio doma-
ni...

BRUNO CAVAGNOLALE NOTIZIE DEL GIORNO

NEL MARE DI GALILEA

Tutti come Gesù Cristo
a camminare sulle acque

LA FOTONOTIZIA POLITECNICO DI TORINO

Il computer-professore
boccia solo 4 studenti

■ Ipellegrini,chearriverannoinTerraSantaperlecele-
brazionidelDuemila,potrannoprovareilbrividodi
camminaresulleacquecomefeceCristo.L’Autorità
nazionaledeiparchidiIsraelehaautorizzatoinfatti la
costruzioneaCarpenaum,doveebbeluogoilmiraco-
lo,diun“ponteinvisibile”diquattrometridilarghez-
zaecentodilunghezza,sommersodicinquecenti-
mentrinelmarediGalilea.Difficoltàall’impresapo-
trannoveniredalcontinuomutaredellivellodell’ac-
quadelmarediGalilea.Ilprogettopasseràoraalva-
gliodellaChiesacattolica,chedovràdecidereseinse-
rirlotraisitiufficialidelGiubileo.

■ Sisonopresentatiin21,su39candidatiiscritti,alpri-
moesamefattoconil«computer-professore»alPoli-
tecnicodiTorino.Per4studenti ilvotoèstatoinsuffi-
ciente,mal’esitofinalearriveràdal«professoreuma-
no».Laprovaelettronicaequivaleinfattiadunesame
scritto.Icandidatisonostatiammessiall’esame,dura-
toun’oracirca,dopoesserestatiidentificatidalcom-
puterconlasupervisionedellorodocente.Glistuden-
ti,allievidelcorsodiFisicaII,hannorispostoa25do-
mandesorteggiatedalcalcolatore.Quellidi loroche
riterrannoingiustoilverdettopotrannoripeterela
provainmodotradizionale.

INDAGINE A DOVER

Le bianche scogliere
stanno ingiallendo?

LOTTA ALL’EVASIONE FISCALE

La giunta comunale
gioca al Superenalotto

■ Ilcrescenteinquinamentononsembrarisparmiare
nemmenolebianchescoglierediDoverchestareb-
beroingiallendo.Perverificarel’ipotesiverràchiestoa
tuttiquantivivonolungoisettechilometridicostada
FolkestoneaDoversepensanochenegliultimi30an-
ni lecandideroccedigessostianoonoperdendolo
smalto.Ilfenomeno-secondogliecologisti-sarebbe
causatotral’altrodaivaporisulfureiprovenientidaim-
piantidienergiadell’ex-Germaniadell’Estedalconti-
nuopassaggiodinaviconmotorediesel.Peraltri inve-
celescoglierehannosempreavutouncoloresporco
sulgrigio-verde-crema,malacosasarebbediventata
vistosaperchéunaseriedifranehadirecenteportato
allalucepartidipurissimogessobianco.

■ SonocircaquattrocentoicittadinidiGiardinello(a35
chilometridaPalermo)inregolaconletassecomunali
chesperanonel jackpotdioltre72miliardidell’estra-
zionediquestaseradelSuperenalotto.Ieri l’ammini-
strazionehagiocatounsistemadi39numeridelcosto
dicircaduemilioniemezzo.Ognicomponentedella
giuntacomunalehadeciso,conappositadelibera,di
devolvereil10%dellapropriaindennitàdicaricaper
realizzareduemaxi-sistemi, lecuiquoteverrannodo-
natesoloachièinregolaconilpagamentodelleim-
postelocali.L’intentodell’amministrazionedelpicco-
locentropalermitanoèquellodiscoraggiareglieva-
sorichesonoil40%dell’utenzacomplessiva(sette-
centopersone).

Colazione dopo la passeggiata verso il Polo Sud
■ GliesploratoriPeterHillary,EricPhilipseJonMuir(dasinistraadestra)

sedutiatavolainunafreddastanzadelCarltonCrestHotelaMelbour-
ne.Ilgruppoèreducedaunfallitotentativodiraggiungereapiedi,dalla
baseScott,ilPoloSud.EricPhilips,inparticolare,hadatolacolpadel-

l’insuccessoaHillary,figliodelfamososcalatoredell’EverestEdmundHil-
lary:nonsarebbestatoabbastanzapreparatoadaffrontarelaprovaepro-
priolasuadebolezzaavrebbefinitopercomprometterel’esitodelladifficile
spedizione.

RIFIUTA GLI ARRESTI DOMICILIARI

La madre non lo vuole
e lui preferisce il carcere

EDITORIA

Benzina e buoni pasti
oggi e domani
«Il Giornale» sciopera

FURTI IN CHIESA

Dopo i tre angeli
prende il volo
anche la fontana

CASTELLUCCIO

Anche le lenticchie
si conquistano
il marchio Doc

ALLA TERMOSUD

Il tempo è brutto
e la fabbrica
chiude per tre giorni

EUROPA UNITA

Arriva il pane al pesce
e ai semi di cotone

■ Ilcarcerepuòesseremiglioredellapropriacasa.Giu-
seppeSpadola,29anni, ladrodipiccolocalibro,ha
chiestoalgiudicechegliavevaconcessogliarrestido-
miciliaridiscontarelapenaincarcere.Ilgiovanepre-
giudicato,arrestatoperavererubatolaborsada
un’autonelcentrodiRagusa,èstatocondannatoa
duemesi.«Miamadrenonmivuoleacasa-hadetto
SpadolaalpretoreChiaraBitozzi-preferiscostarein
prigione,almenohoanchedichesfamarmisenzado-
verericorrereaifurti».

■ Alterminediun’assembleaindetta
dalComitatodiredazione, igior-
nalistide«IlGiornale»hannopro-
clamatoduegiornidisciopero.La
protestaindettaperoggiedomani
èstatadecisadopounincontro
conl’editoresulladefinizionedel
contrattointegrativoscadutoda
anniesualtriaspetti,quali il rim-
borsochilometricoeibuonipasti.

■ Dalchiostrodell’oratoriodiS.Lo-
renzoaPalermo,accantoallaba-
silicadiS.Francesco,èstatapor-
tataviaunapiccolafontanadel
Seicento.Sitrattadelterzofurto
nelgirodiunmese:laprimavolta
erascomparsaunaceramicadel
’700,lasettimanascorsainvece
sonostatirubatitreangiolettidi
marmocherisalivanoal‘600.

■ Lapiùcelebredellenostrelentic-
chie,quelladiCastellucciodiNor-
cia,diventaDoc.Lasuazonadi
coltivazioneèunadellepiùri-
strettetraiprodottiadenomina-
zioneprotetta:sitrattainfattidi
soli20chilometriquadratineico-
munidiNorciaeCastelSantan-
gelosulNera(Macerata),ad
un’altitudinedi1.400metri.

■ Il tempoèbruttoelafabbrica
chiude.Èsuccessoallostabili-
mentopercentralitermoelettri-
cheTermosuddiGioiadelColle,
delgruppoAnsaldo.Pertregiorni
i580operaisonostatiposti incas-
saintegrazioneinseguitoallaso-
spensionedellaproduzionenella
fabbricaacausadellecattivecon-
dizionideltempo.

■ Ilpanealpesce,aisemidicotoneoallacicoria.Eccole
sorpresesultavolodegli italianiresepossibiligrazieal
nuovoregolamentocherivoluzionalenormeinmate-
riadi lavorazioneecommerciodelpanechescatterà
traduesettimane.Ilprovvedimentorecepisceunase-
riedinormecomunitariesullaliberacircolazionedelle
merci.Preoccupati inostripanificatori:«Inpratica-di-
cono-siliberalizzalacomposizionedell’impastotra-
dizionaleconsentendol’aggiuntadialtri ingredienti,
comeglisfarinatialimentarioleerbe».

SEGUE DALLA PRIMA

SE LA MORTE
NON È...

RICORDATE
FERRI?

INDUSTRIALI
CORAGGIO
la sua priorità, una am-
ministrazione pubblica
efficiente e rapida, un
mercato del lavoro adat-
to alle esigenze di creare
nuove imprese in nuovi
settori e prodotti. Si trat-
ta di una lista di requisiti
che, non a caso, si può ri-
trovare nelle regioni eu-
ropee in cui la rincorsa
del reddito e dell’occupa-
zione ha avuto più succes-
so.

Se guardiamo a quanto
è stato fatto dai governi
di questa legislatura ci si
accorge che almeno alcu-
ni degli elementi di que-
sta lista sono stati resi di-
sponibili o cominciano
ad esserlo. Gli strumenti
legislativi, economici ed
amministrativi che si ac-
compagnano a patti terri-
toriali e contratti d’area
mettono in condizioni di
sfruttare le potenzialità

di sviluppo locale in un
nuovo mercato. Il Dipar-
timento dello Sviluppo
del Tesoro è stato costi-
tuito per sostenere questa
strategia,della quale com-
ponente rilevantissima è
un utilizzo efficiente del-
le risorse di provenienza
comunitaria. La missione
di Sviluppo Italia è quella
di razionalizzare e di mi-
gliorare gli interventi
delle numerose agenzie
che fino ad oggi hanno
sostenuto lo sviluppo del
Mezzogiorno. Lo stesso
Patto sociale è stato dise-
gnato per permettere allo
Stato di concedere risorse
al settore privato a condi-
zione del rispetto degli
impegni presi dalle parti
sociali. Molto ancora deve
essere fatto sul fronte de-
gli investimenti pubblici
e delle reti infrastruttu-
rali, che sono fortemente
carenti al Sud, e affinché
questo vuoto si colmi non
sarà sufficiente spendere
ma sarà necessario pro-
gettare bene.

Basterà tutto questo?

La capacità del Mezzo-
giorno di accelerare la
sua rincorsa verso le re-
gioni più ricche dell’Eu-
ropa dipenderà dalla ri-
sposta degli imprenditori
privati, di quelli che già
operano e soprattutto di
quelli che potranno farlo
con «nuove» imprese. È
inutile nasconderlo, il
problema che fronteggia
la nostra economia e
quella del Mezzogiorno in
particolare è una insuffi-
ciente dinamica dell’inve-
stimento privato.

Eppure tassi reali in di-
scesa e profitti in ascesa
mettono le imprese in
condizioni assai favorevo-
li per finanziare gli inve-
stimenti. Ciò che sembra
mancare è la convinzione
che un nuovo quadro di
opportunità durature si è
stabilizzato. Forse questo
è il segno che la gran par-
te dei nostri imprenditori
non ha ancora adeguato
le proprie strategie al
nuovo mondo di Eurolan-
dia.

PIER CARLO PADOAN

È inutile fingersi scandalizzati
per il professore che richiude la
porta, dopo aver appreso la noti-
zia della morte dello studente,
perché lo scandalo trova il suo li-
mite naturale nel clima di gene-
rale connivenza nel quale tutto
l’episodiosièsvolto.

Vorrei ricordare, poi, sia pur
brevemente anche il clima nel
quale ogni studente di una gran-
de università attende di essere
chiamato per la sua prova d’esa-
me. E qui vengono alla mente al-
tre responsabilità, quelle dell’ac-
cademiachenonriesceadarsire-
gole che consentano di evitare
l’assembramento di studenti as-
siepatiinatteseestenuanti.

C’è una responsabilità occulta
dietro questa morte, è la somma
delle indecisioni che impedisco-
no uno svolgimento dignitoso
degliesami.

È l’inciviltà di consentire, in
un paese che siede al tavolo dei
G7, che gli studenti, inalcunefa-
coltà, debbano essere presenti

prima dell’apertura dei cancelli
per potersi assicurare un posto
nelle aule del loro calvarioquoti-
diano.Prestotutticidimentiche-
remo della morte tragica di que-
storagazzo,deldoloresenzacon-
forto della sua fidanzata, dell’ar-
roganza dell’accademia che si
isola dietro una porta, afferman-
dochelaprosecuzionedellavoro
nella normalità costituisce co-
munqueunmodopermostrareil
proprio dolore. È pur sempre ve-
ro cheèpoveroquelpaesecheha
bisogno di eroi. Ma ben altra è la
scelta di educare, e non vorrei
che ci si dimenticasse che questo
è il ruolo più importante di un
docente.

Però, così, entra di nuovo in
ballo quella parolina magica, la
responsabilità, che ci ha fatto
scegliere un mestiere come que-
sto in cui si educa anche con l’e-
sempio. Mi permetto di esprime-
re qualche perplessità sul fatto
che proseguire l’esame di fronte
alla morte di uno studente costi-
tuisca la scelta più opportuna e
non rinvii invece molto da vici-
no ad un’altra frase terribile: lo
spettacolodevecontinuare.

CLELIA PIPERNO
Docente all’Università di Teramo

Quando, per breve tempo, fu mi-
nistro della Repubblica, cercò di
fissare a colpi di interviste il limi-
te di centodieci all’ora per le mac-
chine.

L’appuntamento annuale per
giornalisti, uomini politici, lette-
rati e rispettive signore era -
quando sulla magistratura regna-
va il sorridente «re Enrico» - il
premio Pontremoli, cittadina li-
gure che ha dato i natali al No-
stro. E Cosimo - ricorda Ferri nel-
la lettera di segnalazione -
«quando l’hai conosciuto era un
ragazzino ed era quello che, tra i
miei figli, girava di più nei conve-
gni pontremolesi tra le gambe dei
Magistrati».

Piccoli Ferri crescono: «Oggi è
anche lui un magistrato che sta
espletando il tirocinio a Roma da
uditore senza funzione in attesa
di sede». Immaginiamo la vita
grama, bohemienne del giovane
Ferri. Finché, come in un film di
Frank Capra, «l’altro giorno, Ma-
gistratura Indipendente (la cor-

rente conservatrice dei giudici
che ha visto Ferri senior per de-
cenni tra i suoi dirigenti, ndr) gli
ha chiesto di candidarsi per il
rinnovo forzato e anticipato del
consiglio direttivo dell’associa-
zione». E Ferri junior, Cosimo,
poveretto, «è rimasto un po‘ sor-
preso, ma alla fine, anche su mio
suggerimento, ha accettato». Gli
scopi? «Dare una mano, in ter-
mini di puro servizio, soprattutto
per i giovani che si affacciano
ora alla Magistratura», per cari-
tà.

Ferri senior (che invece da ben
lungo tempo «si è affacciato» tra
le toghe e gli ermellini) fa ermeti-
camente notare che questa can-
didatura «potrebbe essere utile
anche per l’opera di sensibilizza-
zione alle problematiche associa-
tive». Insomma, caro amico,
scrive, «mi faresti piacere se tu
potessi tenerlo presente, anche
per semplice incoraggiamento».
Ferri così si raccomanda, sventa-
gliando raffiche di letterine in gi-
ro per l’Italia. Su, è un semplice
«incoraggiamento». Come ne-
garlo in questi tempi di disagio
giovanile a un ragazzo «senza
funzione e in attesa di sede»?

VINCENZO VASILE


